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LA POLITICA Venerdì 1 agosto 1997l’Unità3
I partiti del centrodestra si rinfacciano l’immobilismo, ma poi incontro «chiarificatore» tra i due leader

Berlusconi: «Siamo alleati fedeli
ma An sbarra i consensi per il Polo»
E Fini replica: non c’è strategia, colpa tua se non lo capisci

Senato

Ratificate
le dimissioni
di Arlacchi
Rc protesta

Mussi: congelare
gli aumenti
automatici per
i parlamentari
Scatta per i deputati
l’aumento dell’indennità
parlamentare: si tratta di
poco più di 800 mila lire
lorde, che al netto si
traducono in 384 mila lire
circa, portando lo
”stipendio mensile’’, netto,
da sette milioni 945 mila a
otto milioni 329 mila. È
l’adeguamento previsto
per i magistrati (cui sono
”agganciati” i
parlamentari), che la
Presidenza del Consiglio
ha comunicato alla
Presidenza delle Camere.
La novità è nel fatto che la
Camera aveva deciso di
autoregolamentarsi,
”congelando” gli aumenti
relativi allo stipendio, fino
al momento in cui
sarebbero stati tagliati
alcuni privilegi che
riguardavano le pensioni
(vitalizi). La decisione sui
vitalizi è stata presa
mercoledì e, quindi, ieri si è
dato il via all’adeguamento
dell’indennità. Su questa
decisione c’è da registrare,
però, una proposta di
legge sottoscritta da tutti i
membri della presidenza
del gruppo Sd e sulla quale
verrà chiesta la procedura
d’urgenza affinché i
questori della Camera
congelino gli aumenti
automatici delle indennità
dei parlamentari come
conseguenza dell’aumento
dello stipendio dei
magistrati. Poi discutere in
tempi stretti lo
sganciamento del
trattamento economico
per i parlamentari da
quello dei magistrati.
Questa linea della Sd è
stata illustrata da Fabio
Mussi che sottolinea:
«discutendosi in queste
settimane di riforma dello
stato sociale ogni decisione
non può che essere assunta
quando sarà chiaro il
quadro dei sacrifici e dei
benefici per tutti». Mussi
esprime, inoltre,
soddisfazione «per la
decisione rigorosa sui
vitalizi dei parlamentari
ridotti di entità e portati a
60 e 65 anni».

ROMA. A furia di scaricarsi l’un l’al-
tro la responsabilitàdella crisidel Po-
lo, leader, co-leader e sotto-leader
hannocominciatoaprendersiapesci
infaccia.PropriomentreSilvioBerlu-
sconi indossava panni da Re Sole:
«Senza di me il Polo non ci sarebbe».
Autogratificazione o ricatto, può
semprefinirecomeperilfamoso«do-
po di me il diluvio» di Luigi XIV. Per
non ricorrere ad altri esempi storici,
forse più confacenti a Gianfranco Fi-
ni, che ha dato il via alle ostilità allu-
dendo a una sorta di resadel Cavalie-
re a un immaginifico «regimedi D’A-
lema», ma ora un regime rischia di
trovarselo incasa.Deve avernesenti-
to l’aria, l’altro giorno, il presidente
di An se ha evitato ostentamente di
sedersi alla destra del suo maggiore
alleato alla conferenza stampa con-
clusiva del vertice del Polo. Troppo
per Berlusconi. Che, prima con i suoi
parlamentari, poianche in pubblico,
e infine pure davanti alle telecamere
è sbottato: «Proprio per la nostra fe-
deltà all’alleanza con An ci riesce dif-
ficileaggregarealtre forze incampo».
Un ritornello quasi ossessivo, e pure
alquantomegalomane:«Senoiallen-
tassimo i legami con An, andremmo
immediatamenteinaccordoconuna
serie di forze politiche importanti
che potrebbero addirittura fermarsi
ai confini dell’estrema sinistra. Sia-
mo invece nella situazione di dover

lavorareperaggregarecerte forze,ma
dinonpoterpensarediarrivareadag-
gregarne certe altre, come ad esem-
pioilPpi».

In una prima fase, il partito di Fini
ha voluto rendere pan per focaccia.
Ha cominciato Maurizio Gasparri:
«Anche noi potevamo allargarci e
avereDiPietro,manelPoloc’èBerlu-
sconi e così non era possibile». Poi è
toccato a Francesco Storace: «Sono
gli effetti dell’estate...». E Publio Fio-
ri, cheavevadato lasturaallacontesa
indicandonelCavalierel’ostacoloal-
l’allargamento del Polo, ha perso
l’occasione per raddoppiare l’offesa:
«Berlusconi ha ragione quando dice
che Forza Italia senzaAnpotrebbe fa-
re accordi con tutti perché è unparti-
tosenz’anima,senzaidentitàpolitica
e culturale... E ha ragione a dire che
senza di lui il Polo non esiste: infatti,
dato che Berlusconi non c’è più, non
c’èpiùneancheilPolo».Soloaquesto
puntoèintervenutaunanotaufficia-
le, chiaramente ispirata da Fini: «Il
problema del Polo non è la presenza
di questo o quel partito o di questo o
quel leader, bensì la debolezza della
sua iniziativa politica. Se l’onorevole
Berlusconi, come sembra, stenta a
comprenderlo non fa che conferma-
re la necessità di ridare all’alleanza
unastrategiadi lungorespiroinalter-
nativa all’Ulivo». Parole calibrate,
ma dure come pietre. Che, come da

copione, in serata diventano ami-
chevoli, dopo una lunga conversa-
zione telefonica tra Fini e Berlusconi
cheavrebbeportatounapienachiari-
ficazione.

Dunque, la rissa personale si tra-
sformainveroeproprioscontropoli-
tico. Al livello più alto: quello della
leadership. Difficoltoso per lo stesso
Fini,nonsoloperchédeverecuperare
i rapporti con ipiccolipartitidelPolo
più volte sacrificati sull’altare delle
relazioniprivilegiateconilCavaliere,
ma soprattutto perché nemmeno
tutto il suo partito è voglioso di rese
dei conti, come prova il tentativo di
Giulio Maceratini di ridimensionare
la polemica alla stregua di «uno di
quegli acquazzoni d’estate che dopo
lasciano una temperatura più calda
diprima».

Sarà. L’aria, comunque, è diventa-
ta asfissiante per Berlusconi. Nella
stessa giornata, infatti, ha dovuto in-
crociatoiferriancheconErnestoGal-
lidellaLoggia soltantochesu“IlCor-
rieredella sera”hasottolineatocome
«dopoqualche apparente sussurro di
vita, legato come al solito alle que-
stioni della giustizia e dell’assetto te-
levisivo, il centrodestra italianoètor-
nato con puntuale regolarità alla sua
condizione abituale: la catalessi».
Apriti cielo: «Galli della Loggia è sor-
do, cieco e anche in malafede». E
giacché l’insulto di «politologo da

bar» già lanciatogli in una preceden-
te occasione non è bastato, anzi ha
provocato la «vendetta», Berlusconi
lotrasformainun«complimento,vi-
stocheprobabilmentealbardiPoloe
di Forza Italia ne capiscono più di
quanto ne capisca lui». Chissà cosa
deve aspettarsi oggi Sergio Romano
che in una intervista a “Il Tempo” si
spingeaconsigliarealPolodifarfuori
il Cavaliere: «Se Berlusconinonrisol-
ve il suo conflitto di interessi, allora
bisogna cambiare leader. Anche per-
chéProdihadavantiaséalmenoaltri
due anni di governo e l’opposizione
deve prenderne atto organizzando-
si».Magià,a tamburbattente,Roma-
no si è beccato l’accusa di «parlare di
un altro paese».Da chi? Da «ambien-
ti di Forza Italia». Il Cavaliere deve
avertemutodicompiereunoscivolo-
ne a rispondere in prima persona sul
filo dell’ira. Già ieri ha dovuto quasi
scusarsi con Massimo D’Alema per
aver detto il giorno prima che «a
qualcuno era andato il cervello in ac-
qua» candidando Antonio Di Pietro.
Una «espressione un po‘ spiccia», si è
giustificato: e comunque «il collega-
mento con D’Alema io non l’ho fat-
to». Ma soprattutto ha da capire, il
leader contestato del Polo, cosa sta
davvero succedendo tra gli alleati.
Nessunodeiqualiieriglihadatoman
forte, nonostante in mattinata si fos-
se mostrato sicuro di avere a che fare

solo con «qualche bastian contra-
rio». Invece,hascopertocheungrup-
po di parlamentari del Ccd ha addi-
rittura depositato un emendamento
alla Bicamerale per legare il rimborso
delle speseelettoraliaipartitiomovi-
menti che assicurino la democratici-
tà interna. «Perché non è possibile -
spiegaFrancescoD’Onofrio - che fra i
vertici di via del Plebiscito e la base
elettorale non ci sia in mezzo nulla».
NéilCavalieredimenticacheproprio
dalCcdciclicamentepartono invitia
rimettere indiscussionelaleadership
del Polo. Adesso Pierferdinando Ca-
sini evita di rigirare il coltello nella
piaga: «Ilproblemanonsi risolverin-
facciandosi reciprocamente le ragio-
ni per cui il Polo non si allarga». Ma
l’insistenza di una mediazione tradi-
scechel’obbiettivoquelloresta:«Il li-
mite va cercato. In Casini, in Mastel-
la, in Buttiglione ma, se mi è permes-
so, anche in Fini e Berlusconi». Né
Clemente Mastella nasconde la sod-
disfazioneper«l’eresia fascuola».E si
sa che il caposcuola, ai cui richiami
gli ex dc sono sensibili, è Francesco
Cossiga. Con questi, oltre che con
Mario Segni e Irene Pivetti, Casini
aveva proposto di riunirsi «a concla-
ve» per decidere sulla leadership del
Polo. Un’idea che, guarda caso, fino-
raFinisièbenguardatodall’irridere.

P.C.

ROMA. L’incompatibilità di Pino Ar-
lacchi tra l’essere senatore della re-
pubblica e anche vicesegretario del-
l’Onu e direttore generale degli uffici
delle Nazioni Unite a Vienna, dopo
essere stata ratificata dalla giunta per
le elezioni di Palazzo Madama, è arri-
vata in aula tra il malumore degli
esponenti di quel partito trasversale
che non accetta l’ipotesi che al posto
dell’uscente possa essere candidato
Antonio Di Pietro. Contro l’interpre-
tazione del parere della commissio-
ne, resa notadalpresidenteMancino
che subito dopo ha letto la lettera di
dimissioni di Arlacchi in vigore dal
31 agosto, Rifondazione Comunista
si è data da fare per raccogliere firme
sotto una mozione con la quale si
chiedeva che l’aula votasse sulle di-
missioni. Forza Italia,An e Verdi non
fanno mancare l’appoggio e le firme
alla fine sono trentuno. Niente da fa-
re. Mancino tiene duro e sottolinea
che «trattandosi di un caso che non
ha specifici precedenti ho ritenuto
opportuno sottoporre le comunica-
zionidiArlacchiallagiuntaperleele-
zioniaffinchéesprimesseunparere».
E la giunta hadecisoper l’incompati-
bilità. Rifondazione insiste, An an-
cheecosì iVerdieForzaItalia.Manci-
no tenta di ragionare con i dissidenti
aggiungendo che se Arlacchi non
avesse reso nota inanticipo la suade-
cisione, sarebbe incorso in una causa
di decadenza perché «è chiarissima
l’incompatibilità del suo status».
Giovanni Pellegrino del Pds sottoli-
nea come «la scelta di Mancino è as-
solutamente corretta». Niente da fa-
re. I rappresentanti di Rifondazione
hannoabbandonatol’aulaperprote-
sta.

Intanto Antonio Di Pietro stava
completandogliincontriconivertici
dei partiti dell’Ulivo. Ieri è stata la
volta del ministro Antonio Maccani-
co e diWiller Bordon. Al termine, co-
me sempre, silenzio da parte dell’ex
pmanchesepoi faràsaperechelasua
intenzione è quella di aggregare l’a-
readicentromoderatadell’Ulivo.Ot-
timista Maccanico per cui «Di Pietro
non porterà via voti alla nostra area.
Può accadere, invece, che porti con-
sensi all’Ulivo dato che i suoi intenti
non sono quelli di creare partitini o
divisioni ma aggregazioni». Anche
per Bordon «Di Pietro non ha scelto
l’Ulivo per disgregarlo». Sulla candi-
datura Di Pietro e sulla frase di Berlu-
sconi a proposito «del cervello in ac-
qua»dichihapensatodicandidarloè
intervenuto il vicepremier, Walter
Veltroni«Iocredochequella frase sia
infelice, scortese e segno di nervosi-
smo. Vedo in quella reazione una
grande stizza». E aggiunge: «Penso
che Berlusconi sia molto arrabbiato
per il fatto che Di Pietro ha scelto l’U-
livoequestoloimpensierisce».«D’al-
tra parte -ha aggiunto Veltroni- se la
memoria non mi inganna qualche
tempo fa l’onorevole Berlusconi
chieseaDiPietrounimpegnoinpoli-
tica nel suo schieramento. Bisogna,
allora, avere la memoria giusta: se
qualcuno si è bevuto il cervello può
valereancheperqualcheannofa».

L’intervista Il coordinatore dell’esecutivo An: «Il Polo deve occuparsi di problemi concreti»

Gasparri: «Siamo un ostacolo per l’ingresso di Intini?
Forza Italia invece ha regalato Di Pietro all’Ulivo...»
«È comunque importante che Berlusconi abbia ribadito il concetto di lealtà nei nostri confronti». «Si deve partire dall’alleanza esistente
per allargarla». «Crisi del centro-destra? A Galli della Loggia ricordo che 3 mesi fa abbiamo vinto per la prima volta in una grande città».

ROMA. «...Sì, ma non mi pare che
ci siano tutti questi partiti chepre-
mono per entrare nel Polo. Non è
che Marini sta lì dietro l’angolo e
dice: ah, se non ci fosse An starei
con il centrodestra. Già, ma c’è In-
tini, poveretto, che, come il famo-
so giapponese nell’isola il quale
non si era accorto che la guerra era
finita, continua a dire: il Polodeve
scaricare An... Per carità, Intini, ha
sempre mantenuto una posizione
personale integerrima, pur tro-
vandosi in una posizione difficile.
Ora ci si può anche alleare con lui,
ma allora io ho pure uno che abita
di fronte ameechemidice tutte le
mattine:perchénonabbandonate
Buttiglione, Berlusconi e Casini e
vi alleate con me? Ma è uno anche
lui...».

Otto di sera, al termine di una
dellegiornatepiùinfuocatedelPo-
lo,Maurizio Gasparri, coordinato-
re dell’esecutivo politico di An, la
butta sull’ironia. Gasparri ha da
poco visto l’intervista di Vespa a
Berlusconi. E sottolinea: «Ha riba-
dito il concetto di lealtà nei nostri
confronti, questo è importan-

te...».
On.Gasparri,mahaancheriba-

dito che proprio questa lealtà gli
impedisce di allargare il Polo. In-
somma, come se voi foste un far-
dello...

«Sì, ma allora io posso dire che
aver accettato la Bicamerale ha si-
gnificato una fase di rallentamento
dell’apertura di dialogo, che però
spero non si sia chiuso, con Segni, i
pattisti, iriformatori...Noiabbiamo
condiviso una scelta, siamo d’ac-
cordo con gli esiti della Bicamerale,
e però è ovvio che aver scelto quella
strada ha reso più difficoltoso l’al-
largamento del Polo ad altri gruppi
che ora noi speriamo ci sia alle am-
ministrative di novembre. Quindi,
non sempre la presenza di un parti-
to di destra è un ostacolo. È ovvio
che la presenza di An impedisce al-
l’ex partigiano di Cuneo anticomu-
nista di votare per ilPolo.Mac’èan-
che tanta altra gente che caso mai
non vota Polo magari perché non
condivide le posizioni sulla giusti-
ziadiForzaItalia...».

Lei ha detto che se non ci fosse
statoBerlusconivoiavresteavuto

DiPietro...
«Sì, ma è una constatazione, non

unrammarico.Certo,nonsipuòdi-
re che il problema per Di Pietro in
questocasofossecostituitodaAn.E,
comunque, è andato di là, amen.
Perònonèstatacolpanostra...».

Allora,èstatacolpadiBerlusco-
ni...

«Io ho fatto una constatazione.
Ho parlato di un dato di fatto. E, co-
munque, non possiamo stare a liti-
gare tutta la vita sul perché non vie-
ne quello o non viene quell’altro.
Noi dobbiamo partire dall’alleanza
esistente per allargarla. Sono d’ac-
cordo conCasini: ilproblemanonè
aggregare pezzi di partito. Il proble-
ma è aggregare la maggioranza di
questo paese che non è di sinistra.
Questo è il punto. Ma che rappre-
sentaDini?AMilanohapresol’uno
per cento... Cerchiamo di parlare
aglielettori,agliitaliani,piuttosto».

Insomma, un problema-Polo
c’è.

«Sì, c’è un problema di andare in-
nanzitutto in vacanza. E poi rimet-
tersi subito al lavoro sulla politica e
sui contenuti. Perché questa mi pa-

re che sia stata una giornata di pole-
micapressochésulnulla».

La nota dell’ufficio stampa di
An è un chiaro richiamo a Berlu-
sconi a recuperare iniziativapoli-
tica...

«È una risposta abbastanza pole-
mica,nonc’èdubbio,èunrichiamo
avalorizzareicontenutidellapoliti-
ca e a mettere da parte queste que-
rellesfutili.PensiamocomediceCa-
sini ai problemi concreti. Cerchia-
modiprivilegiarequestecose.Loha
detto anche D’Alema a Gargonza:
questo è un paese dove la maggio-
ranza non è di sinistra. Ora noi che
siamoilcentrodestradobbiamotra-
sformare questa maggioranza in
seggiparlamentari».

Ecom’èchenonciriuscite?Gal-
lidellaLoggiaparladicadutadel-
laspintapropulsivadelPolo...

«Può darsi... Ma, intanto, gli vor-
rei ricordarecheper laprimavolta il
centrodestrahavintoinunagrande
area metropolitanacomeMilano. Il
centrosinistra, invece, ha sempre
governato l’Italia. Noi siamo un’al-
leanza che esiste da pochi anni, che
si deve cementare, sperimentare...

Gli altri hanno sicuramente legami
molto più antichi e consolidati dei
nostri. Anche d interessi, eh! Sparti-
zioni,lottizzazioni...

Che dire? Siamo ammalati di gio-
vinezza».

Berlusconi, intanto, dice che
An deve evolversi ancora.Cosa ri-
sponde?

«Ah, tutti ci dobbiamo evolvere,
tutti abbiamo ancora qualche pro-
blema da risolvere. Forza Italia, ad
esempio, deve maturare ancora di
più come struttura politica sul terri-
torio, deve fare tante cose, noi ne
dobbiamofarealtre...».

Dentro An però il malumore
verso Berlusconi sta crescendo
sempre più. Publio Fiori, recente-
mente, ha detto che bisognaapri-
re una vera e propria «vertenza-
Berlusconi» e Alemanno insiste
sulconflittodiinteressi...

«Sì, Fiori passa il suo tempo a liti-
gare con Berlusconi. Ma forse Fiori
vuole apparire più duro per far di-
menticare di essere stato democri-
stianopertrequartidellasuavita».
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Per allargare la base azionaria del giornale

«Unità», allo studio anche
l’offerta pubblica di vendita

L’«Espresso»: Berlusconi dietro la campagna sui doni all’ex pm

«Volevano incastrare Di Pietro»
D’Adamo, in cambio di favori economici, avrebbe denunciato i regali elargiti.

ROMA. Il consiglio di amministra-
zione dell‘ Arca, la società editrice
dell’Unità,ha incaricato ieri ilpresi-
dente, Francesco Riccio, e l’ammi-
nistratore delegato, Italo Prario, di
«studiareeverificarel’ipotesidipro-
cedere all’ampliamento della base
azionaria non solo attraverso il col-
locamentoprivato,maancheutiliz-
zando strumenti, quale, l’offerta
pubblica di vendita». «L’obbiettivo
- è detto in una nota - è quello di al-
largare quanto più possibile la base
azionariadelgiornale lacui identità
è comunque garantita dalla futura
presenzadelPdsnelcapitale».

Il cda dell’Arca, prosegue la nota,
«in accordo con quanto affermato
dal proprio azionista, ha preso atto
che l’ingresso di capitali privati nel-
la proprietà del giornale dovrà se-
guire un percorso limpidoecredibi-
le e dovrà, quindi, essere preceduto
da un’azione di risanamento dell’a-
zienda promossa dall’attuale azio-
nista. Il Cda ha deliberato di dare
mandato a Riccio e Prariodi avviare
tutte le azioni necessarie a tale ri-

guardo». «Tali azioni, che Prario ha
già iniziato a verificare con tutti gli
organi preposti, direzione editoria-
le, direzione, cdr e Rsu, dovranno
garantire - conclude la nota - quel-
l’equilibrio economico-patrimo-
nialeche,unitoadunprospettivadi
rilancio editoriale, è la condizione
per un positivo confronto con il
mercato».

Il comitato di redazionedell’Uni-
tà ha frattanto reso noto di aver in-
contrato i nuovi vertici aziendali
per «una prima presa di contatto».
Durante l’incontro l’amministrato-
re delegato Prario ha confermato al
cdr l’intenzione di presentare per il
prossimo ottobre «un piano di ri-
lancio e di riorganizzazione». Un
piano che il nuovo amministratore
delegato intende discutere «in mo-
do approfondito» con la redazione
e con gli organismi sindacali. I gior-
nalisti, tuttora instato diagitazione
per protestare contro l’allungarsi
dei tempi dell’ingresso di nuovi so-
ci, si riuniranno oggi in assemblea
pervalutarelasituazione.

MILANO. Voleva la sua testa«servita
su un piatto d’argento». Come la ca-
pricciosa Salomé, il leader del Polo
Silvio Berlusconi avrebbe chiesto a
Antonio D’Adamo, nel settembre di
due anni fa, di fare quello che poi in
effetti è accaduto: denunciare alla
magistratura i doni milionari elargiti
all’expmdiManiPulite. Incambiodi
questa testimonianza Berlusconi
avrebbe promesso di salvare l’azien-
da di D’Adamo, facendogli avere im-
portanti commesse dalla Libia. È
quanto rivela l’Espresso, oggi in edi-
cola, con un servizio intitolato, pa-
rafrasando Hitchock, «D’Adamo,
io ti salverò. Come si inventa un
testimone». E a leggere i servizi
davvero vien da pensare al regista
di «Intrigo internazionale».

Le rivelazioni si basano su tele-
fonate in gran parte inedite inter-
cettate dalla Digos di Brescia nel-
l’ambito dell’inchiesta per attenta-
to ai diritti politici di Di Pietro,
aperta nel settembre del 1995 con-
tro Berlusconi e D’Adamo. L’in-
chiesta fu archiviata lo scorso il 31

gennaio scorso ma Antonio Di Pie-
tro ne avrebbe chiesto la riapertura
in un esposto-denuncia presentato
nel luglio scorso alla magistratura
bresciana dal suo avvocato Massi-
mo Dinoia. Tra il capo dell’opposi-
zione e il costruttore ci sarebbero
stati, secondo quanto l’Espresso ri-
costruisce, sette incontri a tu per
tu tra il giugno e il dicembre di
due anni fa. Appuntamenti mirati
a un solo fine: tendere a Di Pietro
una «trappola mortale».

Ecco alcune frasi di una telefo-
nata del 7 settembre tra D’Adamo
e sua figlia, Patrizia. Il costruttore
racconta di un incontro con Berlu-
sconi avvenuto la sera prima a Ar-
core. Il capo di Forza Italia lo
avrebbe rassicurato sul fatto che «il
fallimento delle sue imprese non
deve assolutamente accadere». A
quel punto Patrizia domanda: «Pa-
pà, ma tu sei riuscito a fare qualco-
sa per lui?». La risposta «certo, Pa-
trizia, c’è tutta una contropartita»,
sibillina due anni fa, per l’Espresso
sarebbe diventata chiara quest’e-

state, alla luce dell’indagine con-
dotta dai magistrati di Brescia.

L’Espresso pubblica anche un’in-
tervista al Procuratore Nazionale
Antimafia Pier Luigi Vigna. Critico
con l’ex magistrato per la scelta di
aver invitato Berlusconi a compa-
rire davanti ai magistrati durante il
G7 di Napoli quando poi Berlusco-
ni fu sentito solo un mese dopo,
Vigna sarebbe visceralmente con-
trario anche a Di Pietro candidato
dell’Ulivo.

Conclude il servizio un’intervi-
sta a Eleuterio Rea, ex comandante
dei vigili di Milano, amicizia «peri-
colosa» di Di Pietro. A domanda se
accetterebbe di farsi pedina di un
gioco contro l’amico, ha risposto:
«Ormai o esce un numero di conto
di Di Pietro con i soldi di un’im-
prenditore, una casa alle Bahamas
avuta in regalo, o altrimenti si ri-
torna agli errori di stile e di com-
portamento che non interessano a
nessuno».

Antonella Fiori


